
Cesarina Alghisi dirigeva
l’orfanotrofio: «Convinsi
i soldati belgi a proteggere
e far partire i nostri bimbi»

/ Don Roberto Lombardi è
stato fra i protagonisti della vi-
cenda. Prima, durante e dopo.
Con la sorella Enrica, straordi-
naria figura di imprenditrice,
che fondò l’associazione Mu-
seke di Castenedolo per dare
un futuro a migliaia di bambi-
ni africani. Si è spenta a 83 an-

ni il 24 maggio 2015. «Avrebbe
volutopassare i suoi ultimi an-
ni in un convento in Africa», ri-
corda il fratello Roberto, pa-
dre adottivo di Cesare, uno dei
41 bambini. Caso eccezionale,
per la sua condizione di prete
e di single. Come Cesarina ha
quei giorni di aprile scolpiti
nella memoria.

«Fu il miracolo dell’amore»,
dice. La salvezza degli orfani e
ciòcheaccadedopoaCastene-
dolo. «Ci fu una mobilitazione
straordinaria dei bresciani. La
nostra gente dimostrò una
grande capacità di mettersi al
servizio degli altri. Arrivarono
talmente tanti volontari - rac-

contò - che dovemmo dire ba-
sta». Quei bambini «suscitaro-
no un movimento di anima e
cuore, facendoemergereilme-
glio di noi». A Castenedolo, il
28 maggio del 1994, arrivò an-
che il presidente della Repub-
blica Oscar Luigi Scalfaro, ac-
colto da Enrica Lombardi.

Don Roberto ripercorre i
giorni della tragedia scampata
(ma subìta da quasi un milio-
nedi ruandesi). «Tutto è inizia-
to il mercoledì dopo Pasqua.
All’ospedale del nostro centro
erano stati appena operati 33
orfani disabili fisici. Il gruppo
di bambini arrivato a Castene-
dolo si conosceva già». A Rili-

mavenivano ospitati orfani to-
tali, «fino ai 3 anni o poco più.
Il tempo di irrobustirsi, di non
morire per una malattia bana-
le». Poi venivano affidati a fa-
migliedelposto.«Ilnostro cen-
tro aiutava l’inserimento. Per
alcuni dei 41 bambini le fami-
glie erano già state individua-
te», spiega don Roberto.
Dall’Italia giungevano come
sostegno i fondi del progetto
solidale «Adotta una famiglia
che adotta». Ogni bambino
portava con sé una dote: ai
nuovi genitori veniva regalata
una capretta incinta, così da
avere il latte per il nutrimento.
Il caprettino sarebbe stata una

ulteriore risorsa economica.
La casa di don Roberto è il

punto di riferimento del grup-
po dei 41. «Vengono spesso a
trovarmi», aggiunge. Ricorda
concommozione ladisponibi-
lità di tanti anonimi in quei
giorni. Come i passeggeri del
volodaRoma aVerona,che ac-
cettarono con entusiasmo di
tenere sulle ginocchia i primi
21 bambini. «Al telefono da ca-
safeci l’appellodiffusocon l’al-
toparlante in aeroporto. Non
c’erano i soldi per i biglietti.
Pernonpagareibimbi doveva-
no occupare il posto con un
adulto. Ventuno passeggeri si
fecero subito avanti». // E.MIR.

«Fu il miracolo dell’amore e del cuore suscitato da quei piccoli»

/ «Ho avuto paura per i nostri
quarantuno piccoli orfani,
non per me. Ho pregato tanto
l’ufficiale belga: Li salvi per fa-
vore, torni a prenderli al cen-
tro, altrimenti li uccideranno.
Si è commosso emi ha ascolta-
to». Cesarina Alghisi ricorda
come ieri quelle drammatiche
ore di 25 anni fa. Ha 87 anni,
una mente lucidissima, un
amore sconfinato per il Ruan-
da e il Burundi. Per 40 anni, fi-
no al 2009, quando una malat-
tia l’ha costretta a fermarsi, ha
passato lunghi periodi in Afri-
ca come volontaria. Nelle pri-
me settimane di aprile del
1994 si trovava a Rilima, in
Ruanda, 60 km dalla capitale
Kigali, amministratrice del
centro S. Maria aperto nel
1988. Ospedale e orfanotrofio
sostenutidallaFondazione To-
vini, da Medicus Mundi e
dall’associazione Museke di
Castenedolo,animata da Enri-
ca Lombardi e dal fratello don
Roberto. Nel teatro di una
guerra civile che avrebbe fatto
quasi un milione di morti in

cento giorni, gli hutu a caccia -
letteralmente - dei tutsi, fatti a
pezzi con i machete. L’orrore
bussòanche allaporta delcen-
tro: ma il coraggio di operato-
rie volontari, l’aiuto dei milita-
ri belgi (il Ruanda era una loro
ex colonia), l’intervento delle
autorità italiane e un po’ di for-
tuna (o la provvidenza, fate
voi) evitarono la tragedia. Si
salvarono gli undici volontari
e ospiti bresciani e i 41 orfani
ruandesi, di età dai 4 mesi ai 4
anni. Tutto accadde fra l’11 e il
14 aprile.

Miracolo. «Un miracolo, la sal-
vezzadi tutti èstata unmiraco-
lo», ripete Cesarina nella sua
casa di Concesio. In quei gior-
niaRilimac’eranoconlei leso-
relle Maria Pia e Domenica
con i mariti Angelo Cimaschi e
GiulioBroglio, arrivati per pas-
sareinsieme laPasqua il 3apri-
le. Dopo l’attentato del 6 apri-
le in cui perse la vita il presi-
dente di etnia hutu, si scatenò
il massacro. Miliziani armati si
presentarono alla missione.
«Fra i nostri 49 dipendenti lo-
cali - racconta Cesarina - alcu-
ni era tutsi. I soldati volevano
ucciderli.Riuscimmoaresiste-
re». La fuga era inevitabile.
Dall’Italia garantirono la par-
tenza dei bresciani, ma nello
stessotempoanchedei bambi-

ni. Così non fu. Al centro giun-
sero i soldati belgi per accom-
pagnare all’aeroporto di Kiga-
li, la capitale, soltanto gli euro-
pei. «Non volevo partire, sen-
zaibambininon mi muovo,di-
cevoall’ufficialechecomanda-
va. Mi promise che sarebbe
tornato a prenderli».

In patria. Gli undici bresciani
rientrarono in patria il 13 apri-
le. Ma il pensiero era agli orfa-
ni lasciati in Ruanda. Nel frat-
tempo erano state mobilitate
leautorità italiane.«MinoMar-
tinazzoli - racconta Cesarina -
sollecitò il ministro della Dife-
sa, Beniamino Andreatta». Il
primogruppodiventunobam-
bini arrivò in Italia, allo scalo
diCiampino, lasera del14apri-
le. Con loro c’era un sacerdote
fintosi ferito, con la testa fa-
sciata per nascondere agli hu-
tu le fattezze da tutsi. Da Rili-
ma all’aeroporto
di Kigali il convo-
glio con gli orfani
era stato scortato
dai militari belgi.
«Quel comandan-
te, che avevo com-
mosso, fu di paro-
la», commenta Ce-
sarina. I bambini,
dall’aeroporto di Verona, furo-
no accompagnati dalla Croce
Rossa a Castenedolo, sede di
Museke.

Solidarietà. Si scatenò subito
una gara di solidarierà. Gli or-
fani furono ospitati nell’ex asi-
lo, in breve duecento volonta-
ri si fecero avanti per dare aiu-
to e assistenza, 24 ore su 24.
Ma in Ruanda restavano gli al-
tri venti bambini. L’attesa fu
breve. Un velivolo dell’Aero-

nautica militare italiana con a
bordoil secondo gruppo atter-
rò alla mezzanotte del 15 allo
scalo di Ghedi. L’incubo era fi-
nito. In seguito tutti i 41 orfani
sono stati adottati, per lo più
da famiglie bresciane. Alcuni
si sono laureati, altri hanno
una occupazione stabile, altri
ancorastannocostruendoil lo-
ro futuro.

«Èstataunagrandesoddisfa-
zione vedere crescere quei
bambini, sapere che hanno
trovato una sistemazione nel-
la vita», riconosce Cesarina.
Ogni anno, prima di Natale,
nella sua casa riceve molti di
loro. «Vengono a farmi gli au-
guri di compleanno il 20 di-
cembre e quelli di buone fe-
ste», racconta con un sorriso
grande come la sua generosi-
tà. «Mi sento un po’ la loro
mamma: a quelli meritevoli
faccio i complimenti, gli altri li

sgrido». Richiami
bonari, ovviamen-
te.

L’Africa è rima-
sta nel suo cuore.
Vuole tornarci. Da
Concesio segue la
crescita del centro
diGitega,inBurun-
di, fondato dall’as-

sociazione Museke. Cesarina
ci ha lavorato dal 1995 al 2009.
Orfanotrofio, asilo, scuole, fat-
toria. «Vorrei andare a vedere
come procede». Il suo sogno è
la costruzione di una universi-
tà, che completi l’offerta for-
mativa per i giovani del luogo.
«So che è molto difficile, ma
non ci rinuncio». Quasi 88 an-
ni, l’Africaegli africani nelcuo-
re: nell’animo la stessa volon-
tà di quando contribuì a salva-
re i 41 bambini di Rilima. //

La guerra.
Dal 6 aprile alla metà di luglio del

1994 il Ruanda fu sconvolto dalla

guerra civile. Dopo l’attentato e

lamorte del presidente, l’etnia

hutu, maggioritaria, scatenò il

massacro contro i tutsi.

Genocidio.
Le vittime furono quasi un

milione; i più uccisi a colpi di

machete. La vicenda toccò anche

l’orfanotrofio gestito a Rilima da

Museke, Fondazione Tovini e

MedicusMundi.

I piccoli profughi
africani
giunsero
in due gruppi fra
il 14 e il 15 aprile
Sono poi stati
tutti adottati

Quando lo slancio
dei Bresciani salvò
quarantuno orfani
ruandesi dall’eccidio

Oggi.Alcuni dei 41 ex bambini ruandesi durante un incontro collettivo
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EnricoMirani

e.mirani@giornaledibrescia.it

Protagonista.Cesarina Alghisi

Presidente. La visita di Oscar Luigi Scalfaro ai bimbi il 28 maggio 1994

Museke.Don Roberto Lombardi

Il ricordo

Don Lombardi
con la sorella Enrica
e l’associazione Museke
fu tra i protagonisti

Solidarietà La storia dei bambini fuggiti dalla guerra e arrivati a Castenedolo nell’aprile di 25 anni fa
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